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C
on una di quelle sua frasi
descrittive e apparente-
mente neutrali, Mario
Monti ha spento sul na-
scere una polemica che

stava diventando insidiosa, quella
sui due politici “infiltrati” nel suo go-
verno ipertecnico. A caldo aveva sol-
levato la questione il capogruppo dei
senatori del Pdl Maurizio Gasparri
rilevando l’anomalia di due sottose-
gretari entrati in squadra - Giampa-
olo D’Andrea del Pd e Gianluigi Ma-
gri, dell’Udc - che essendo ex parla-
mentari, avrebbero violato l’intesa
che prevedeva l’esclusione di perso-
nalità dal profilo politico. Ma la sorti-
ta molto polemica di Gasparri - che
era arrivato a chiedere le immediate
dimissioni dei due - è stata superata
dal presidente dei deputati pdl Fa-
brizio Cicchitto («In un momento co-
sì grave non si litiga per due sottose-
gretari»), ma soprattutto da una di-
chiarazione decongestionante del
presidente del Consiglio. Ha raccon-

tato Mario Monti: «Per i sottosegre-
tari ai Rapporti col Parlamento ho
offerto alle forze politiche di sceglie-
re o una personalità di esperienza
parlamentare, o una di alta valenza
tecnica: una ha optato per il primo
criterio, una per il secondo. Rispetto
entrambe le soluzioni».

Come dire: per una sola casella,
quella dei rapporti col Parlamento,
avevo chiesto ai partiti (che avevano
accettato) una personalità di caratu-
ra politica. Ciò su cui Monti preferi-
sce glissare è la reazione dei partiti:
Angelino Alfano ha dovuto rinuncia-
re alla designazione di un ex parla-
mentare targato Pdl perché indica-
re un nome in mezzo da una marea
di autocandidature, avrebbe deter-
minato troppe delusioni. Per questo
motivo il Pdl ha suggerito il nome di
Antonio Malaschini, già segretario
generale del Senato. L’Udc ha otte-
nuto una piccola deroga: rinuncian-
do alla casella dei Rapporti col parla-
mento, i centristi hanno chiesto e ot-
tenuto per Magri, bolognese, amico
di Pier Ferdinando Casini, medico
ed ex sottosegretario alla Economia,
una poltrona alla Difesa. E quanto a
Pier Luigi Bersani ha spiegato a

Monti che per quanto riguardava il
Pd, sarebbe andato bene un tecnico
d’area, ma che per la funzionalità del
governo la soluzione migliore sarebbe
stata quella di Giampaolo D’Andrea.

Una designazione, quella di Bersa-
ni, che oltre ad essere disinteressata
(D’Andrea non è un ex Pci-Ds, ma un
ex Dc-Ppi) potrebbe avere ripercus-
sioni sulla funzionalità di un governo
formato da personalità completamen-
te al digiuno di tecnica parlamentare:
con un lavoro personale ed incessante
dietro le quinte, D’Andrea è stato (as-
sieme ad Anna Finocchiaro) uno dei
principali artefici della tenuta del go-
verno Prodi tra la primavera 2006 e il
gennaio 2008, quando al Senato il go-
verno dell’Unione era di fatto senza

maggioranza. Sessantadue anni, luca-
no, allievo di uno storico come il pro-
fessor Gabriele De Rosa, D’Andrea è
un personaggio atipico: da una parte
ha sempre mantenuto l’insegnamen-
to di storia all’Università di Potenza,
dall’altra ha scalato i gradini del cur-
sus honorum della Prima e della Se-
conda Repubblica. Democristiano nel-
la Dc lucana di Emilio Colombo, negli
anni del crepuscolo democristiano,
per le sue doti lessicali e mediatorie,
D’Andrea era chiamato alla presiden-
za dai big dc quando si trattava di scri-
vere le mozioni finali.

Da europarlamentare, negli anni
di Bruxelles, conosce Mario Monti, al-
lora Commissario europeo e nel 2006
viene designato dalla Margherita co-
me sottosegretario ai Rapporti col
Parlamento nell’ultimo governo Pro-
di. Dice di lui Pier Luigi Castagnetti,
che lo conosce da più di venti anni:
«D’Andrea è un vero moroteo, un me-
diatore nato, ma anche un conoscito-
re certosino dei regolamenti e dei
principali dossier: quando lui va lui in
Commissione, il governo può star
tranquillo». Col giuramento dei 25
sottosegretari e dei tre viceministri,
da ieri mattina il governo è nella sua
piena operatività. Con la consueta at-
tenzione al messaggio per l’opinione
pubblica, Monti ha sostenuto che «la
squadra è snella e forte», ha respinto
le critiche più pungenti («attenzione
a parlare di conflitto di interessi, sa-
remo di un’assoluta trasparenza»),
ha detto ai partiti: «Li aiuteremo a ri-
trovare un clima di riconciliazione
con l’opinione pubblica».

TONIA MASTROBUONI
ROMA

T
utto sommato, Michel Marto-
ne è la scelta migliore. Un giu-
dizio che potrebbe sembrare

sorprendente, quello di Pietro Ichino.
Un anno fa il senatore pd polemizzò
pesantemente contro l’ex ministro
della Funzione pubblica Brunetta, reo
di aver affidato a
Martone una consu-
lenza e sei mesi do-
po al padre, Anto-
nio Martone, il ruo-
lo di capo dell’Auto-
rità di vigilanza sul-
la Pa. Quella scelta resta «inopportu-
na», ripete. Tuttavia Martone è l’uo-
mo più adatto a realizzare il cavallo di
battaglia di Ichino, il contratto unico.

Professore, come giudica la scelta
di Martone come viceministro al
Welfare?

«Michel Martone ha certamente la
competenza giuslavoristica di cui il

ministero del Welfare ha bisogno per
portare a compimento l’ambiziosa rifor-
ma del diritto del lavoro che Mario
Monti ha indicato come capitolo di pri-
maria importanza del suo programma
di governo».

Ma un anno fa lei lo ha accusato di
conflitto di inte-
ressi.

«Sì: avevo denun-
ciato l’inopportuni-
tà del conferimen-
to di una consulen-
za a lui da parte del

ministro Brunetta in coincidenza con
la designazione di Antonio Martone,
per la presidenza della Civit, l’autorità
preposta anche al controllo sull’opera-
to del dicastero stesso di cui Brunetta
era il titolare. Confermo quanto so-
stenni allora; ma la polemica riguarda-
va più il ministro e il presidente della
Civit che Michel Martone, la cui com-

petenza giuslavoristica non era e non
è in discussione».

Per il ruolo di viceministro erano cir-
colati i nomi di Dell’Aringa e di Tira-
boschi, piuttosto scettici sul contrat-
to unico. A prescindere dal fatto che
il ministro, Elsa Fornero, è favorevo-
le, non pensa che Martone, da sem-
pre convinto di questo suo cavallo

di battaglia, sia una buona notizia?
Insomma, chi era il candidato miglio-
re?

«Per la riforma del diritto del lavoro è
indispensabile una competenza giusla-
voristica, che Dell’Aringa, economi-
sta, non ha. La hanno invece sia Tira-
boschi, sia Marto-
ne. Tra i due, que-
st’ultimo è probabil-
mente più in sinto-
nia con il disegno di
riforma organica
per il quale ci siamo
impegnati nei confronti dell’Europa.
Negli anni passati Michele Tiraboschi
è stato uno strettissimo collaboratore
del ministro Sacconi e ha sostenuto,
forse addirittura ispirato, le sue prese
di posizione e proposte. Tiraboschi
sottosegretario avrebbe significato
una scelta di continuità con la politica
del lavoro di Sacconi».

Ma Sacconi ultimamente ha preso
posizione a sostegno del suo proget-
to flexsecurity, cui pure Monti è par-
so fare riferimento specifico nel suo
discorso programmatico.

«Sì, ma ha preso questa posizione solo
negli ultimi giorni prima della caduta
del Governo, dopo che in questo senso
si era pronunciato Berlusconi. Da tutti
gli scritti di Michel Martone, invece, si
trae una sua marcata sintonia con un di-
segno di riforma organica che ha molti
rilevantissimi punti in comune con quel-
lo a cui ho lavorato io negli ultimi quin-
dici anni, e a cui si ispira il disegno di
legge che ho presentato due anni fa con
altri 54 senatori del Pd. Capace di appli-
carsi davvero a tutti i nuovi rapporti di
lavoro. Tutti a tempo indeterminato, a
tutti le protezioni essenziali secondo i

migliori standard in-
ternazionali, ma nes-
suno inamovibile. A
tutti coloro che per-
dono il posto, una ro-
busta garanzia di
continuità del reddi-

to e di assistenza nel percorso per la
nuova occupazione».

Lei è ottimista sulla possibilità che
questa riforma vada in porto?

«Sì. Anche perché la Bce e la Commis-
sione Europea attribuiscono una impor-
tanza decisiva a questo capitolo del pro-
gramma Monti. Non possiamo proprio
sottrarci all’impegno preso».

UGO MAGRI
ROMA

Un meteorite ha sfiorato il
governo quando ieri, su isti-
gazione di Vespa, Berlusconi
s’è messo a discettare sulla
giustizia. Per fortuna in pri-
ma fila tra il pubblico, pro-
prio sotto gli occhi del Cava-
liere, sedeva Gianni Letta.
La sua presenza è bastata a
inibire sparate capaci di ri-
baltare il quadro politico. Sil-
vio s’è limitato a sostenere
che la «riforma epocale» del-
la giustizia non s’è fatta per-
ché se prima non si cambia
la Costituzione nessuno ci
riuscirà mai, eccetera. In-
somma, la collisione è stata
evitata. Ieri mattina, altro
miracolo di San Gianni pro-
tettore del governo: lui pre-

sente, a una cerimonia sul
Colle Berlusconi s’è avvicina-
to a Monti. Ahiahi, ora gliene
dice quattro sulla squadra
dei sottosegretari dove, lo so-
billa il presidente dei senato-
ri Pdl Gasparri, il Pd ha truc-
cato le carte... Invece niente.
Dalla bocca del Cavaliere di-
sarcionato, zero recrimina-
zioni. Anzi, solo parole che
un autorevolissimo testimo-
ne descrive di «rassicurazio-
ne» per il suo successore,
compreso un encomio per l’«
ottima scelta» di vicemini-
stri e sottosegretari...

La salute del governo
Monti è meno gracile di
quanto possa sembrare. Un
po’ perché con la recessione
in arrivo (vedi ultime previ-
sioni Ocse), nessuno se la
sente di correre alle urne. E
poi perché c’è l’occasione
probabilmente irripetibile

per innalzare il profilo della
classe politica. Testimonia
Bersani (finora mai si era sbi-
lanciato a tal punto): «Noto un
clima positivo, la partenza è
davvero buona». Il segretario
Pd chiaramente si riferisce al-
l’atteggiamento delle forze po-
litiche maggiori, parla per sé
ma pure per gli altri protago-
nisti. Una rete di protezione è
stata tesa con la collaborazio-
ne di tutti. A sostegno del Pro-
fessore, casomai dovesse in-
ciampare sulle misure econo-
miche in arrivo, agisce anzi-
tutto il «Triangolo Magico»,
come vengono dipinti nel Pa-
lazzo il Presidente della Re-
pubblica e quelli delle due Ca-
mere. Proprio ieri Fini e Schi-
fani si sono spesi per cancella-
re una macchia di vergogna
sul Parlamento: il vitalizio ai
signori onorevoli.

Quando gli storici racconte-
ranno il governo delle larghe
intese, un intero capitolo ver-
rà dedicato ai «Tre Moschet-
tieri» (Alfano-Bersani-Casini).
Sono diventati la vera guardia
pretoriana. Senza di loro, Mon-
ti sarebbe in balia di partiti e
correnti. La vera grande novi-
tà politica è che Angelino, Pier-
luigi e Pier Ferdinando proce-
dono d’amore e d’accordo.
Parlano un linguaggio comu-
ne, la loro intesa operativa cre-
sce di giorno in giorno. All’ini-
zio c’era diffidenza, anche sul
piano personale. Casini cono-
sceva bene entrambi gli altri
due, che però mai si erano in-
crociati tra loro. Un dibattito
sul libro di Lupi, dieci giorni
fa, è stato il pretesto per rom-
pere il ghiaccio. Poi segreta-
mente tutti insieme si sono vi-
sti più volte col Professore. Da
cosa è nata cosa, ora sembra
sbocciato un rapporto basato
sul comune senso di fiducia e
di responsabilità. E’ lecito dire
che si piacciono? Si piacciono.
Uno dei tre personaggi in que-
stione, interpellato, conferma

sottovoce il feeling. Altrimenti
sarebbe inspiegabile questo
continuo consultarsi telefoni-
camente a vicenda, oltre che
con Monti si capisce. E pure
questa gelosa riservatezza,
che tende a tagliare fuori le ri-
spettive nomenklature di par-
tito, tenute all’oscuro dei con-
tatti, delle intese, delle possibi-
li evoluzioni. Solo adesso, e tra
mille cautele, nel circuito deci-
sionale cominciano ad essere
ammessi i gruppi parlamenta-
ri nelle figure dei rispettivi
presidenti. Della Vedova (Fli)
premette cauto che «manca
ancora la prova del budino»;
pure Cicchitto (Pdl) incrocia
le dita in attesa delle misure
economiche. Però spera che
Monti ce la faccia e, tornando
indietro di un mese, chi
l’avrebbe mai immaginato?

Intervista,,
ANTONIO DI PIETRO

«Sono come San Tommaso
Prima tocco, poi giudico»

Ichino: criticai Martone
ma ora approvo la scelta

il caso
FABIO MARTINI

ROMA

Al Pdl: “Gli ex deputati ai Rapporti con il Parlamento?
I partiti potevano indicarne uno. Alfano ha preferito evitare”

Angelino Alfano e Pierluigi Bersani, leader del Pdl e del Pd

IAntonio Di Pietro ri-
badisce, intervenendo a
«La Crisi» il programma
condotto da Lucia Annun-
ziata su Raitre, le prime
misure che, secondo l’Ita-
lia dei valori, il premier
Mario Monti dovrebbe rea-
lizzare: una patrimoniale
sui grandi patrimoni, la
reintroduzione dell’Ici
«ma non per tutte le abita-
zioni» e «un accordo con la

Svizzera» per recuperare i
fondi portati in nero dagli
italiani nelle banche elveti-
che. «L’Idv - ricorda Di Pie-
tro - ha votato la fiducia al
governo Monti perchè ci
fosse finalmente un gover-
no capace. Ora noi lo met-
teremo alla prova dei fatti.
Attendiamo: io sono come
san Tommaso - sottolinea
- prima tocco e poi darò il
mio giudizio».

Il giurista del Pd: è in sintonia con l’idea di contratto unico

DI MATTIA FELTRI

Paesi
buoie

I La stretta più convinta è per Vit-
torio Grilli, viceministro all’Economia
che «sarà invitato permanentemente
alle riunioni del Consiglio dei mini-
stri», ha spiegato Mario Monti. Ma il
presidente del Consiglio ha cercato di
mettere a proprio agio tutti i nuovi
componenti del suo esecutivo. «Pri-
ma la firma, poi la stretta di mano...»,
ha detto ai sottosegretari subito do-
po la cerimonia del giuramento. Cli-
ma da primo giorno di scuola a palaz-
zo Chigi per i nuovi arrivati che «rinun-

ciando a stipendi e ad avanzamenti di
carriera» hanno deciso di accogliere
l’invito del premier e di impegnarsi «a
servizio del Paese». Il capo del gover-
no li ha voluti ringraziare uno ad uno.
Alcuni hanno ringraziato anche i pro-
pri ministri di riferimento. Non man-
ca un fuori programma. Saverio Ru-
perto, sottosegretario all’Interno,
stringe la mano del premier e poi pri-
ma di tornare a sedersi lancia uno
sguardo al cielo e fa un vistoso segno
della croce.

La cerimonia di giuramento
Ruperto fa il segno della croce

Il premier spegne
la prima polemica
sui sottosegretari

Quirinale e presidenti

di Senato e Camera

offrono protezione

istituzionale

Alfano e Bersani
blindano Monti:
intesa rafforzata
Il segretario del Pd: clima positivo, partenza buona
Il ruolo di Casini per stabilire un rapporto di fiducia

LA POLEMICA

«Contestavo la consulenza
a lui e l’incarico al padre

nell’Authority: inopportune»

I PROGETTI

«Sono ottimista, anche
perché abbiamo un impegno
con Bce e Unione europea»

LA SQUADRA

«E’ snella e forte, attenti a
parlare di conflitti di interessi

Saremo trasparenti»

Riformista
Pietro

Ichino,
giuslavorista

e
parlamentare

delPartito
democratico

U
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A
llora, sabato (e i giorni
precedenti) il tg di Rai Uno
era il più seguito d’Italia.

Poi domenica - poiché il traino
della Formula uno è molto più
debole di quello dell’Eredità,
come ha sostenuto il direttore
Augusto Minzolini - il Tg1 è sceso
al sedici per cento superato dal
Tg5 di Clemente Mimun al venti e
persino dal Tg3 di Bianca
Berlinguer al diciassette. Ma ieri
Minzo è subito tornato al
ventidue per cento,
riscavalcando sia il tg della Rai
Tre sia quello di Canale 5. Tutto
questo per dire che l’unico che
non fa un sorpasso è Felipe
Massa.

La cerimonia di giuramento dei sottosegretari ieri a Palazzo Chigi
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